
 

 

CONCERTO CON MEDITAZIONI EUCARISTICHE “O SACRUM CONVIVIUM” 

a cura della Polifonica materana “Pierluigi da Palestrina” 

 

 

Dalla Sacrosanctum concilium  

La liturgia infatti, mediante la quale, specialmente nel divino sacrificio dell'eucaristia, «si attua l'opera della 

nostra redenzione», contribuisce in sommo grado a che i fedeli esprimano nella loro vita e manifestino agli 

altri il mistero di Cristo e la genuina natura della vera Chiesa. Questa ha infatti la caratteristica di essere nello 

stesso tempo umana e divina, visibile ma dotata di realtà invisibili, fervente nell'azione e dedita alla 

contemplazione, presente nel mondo e tuttavia pellegrina; tutto questo in modo tale, però, che ciò che in essa 

è umano sia ordinato e subordinato al divino, il visibile all'invisibile, l'azione alla contemplazione, la realtà 

presente alla città futura, verso la quale siamo incamminati. In tal modo la liturgia, mentre ogni giorno edifica 

quelli che sono nella Chiesa per farne un tempio santo nel Signore, un'abitazione di Dio nello Spirito, fino a 

raggiungere la misura della pienezza di Cristo, nello stesso tempo e in modo mirabile fortifica le loro energie 

perché possano predicare il Cristo. Cosi a coloro che sono fuori essa mostra la Chiesa, come vessillo innalzato 

di fronte alle nazioni, sotto il quale i figli di Dio dispersi possano raccogliersi, finché ci sia un solo ovile e un 

solo pastore. 

 

 

https://youtu.be/ylCs9fhoy38


CANTATE DOMINO - mottetto per coro a 4 v. m. di Giovanni Croce (1557-1609) 

Papa Francesco: “Eucaristia guarisce perché unisce a Gesù: ci fa assimilare il suo modo di vivere, la sua 

capacità di spezzarsi e donarsi ai fratelli, di rispondere al male con il bene. Ci dona il coraggio di uscire da noi 

stessi e di chinarci con amore verso le fragilità altrui. Come fa Dio con noi. Questa è la logica dell'Eucaristia: 

riceviamo Gesù che ci ama e sana le nostre fragilità per amare gli altri e aiutarli nelle loro fragilità.” 

DOMINE, CONVERTERE - mottetto per coro a 4 v. m. di Bruno Bettinelli (1913-2004) 

Dal Catechismo della Chiesa Cattolica 1382-1383  

La Messa è ad un tempo e inseparabilmente il memoriale del sacrificio nel quale si perpetua il sacrificio della 

croce, e il sacro banchetto della Comunione al Corpo e al Sangue del Signore. Ma la celebrazione del sacrificio 

eucaristico è totalmente orientata all'unione intima dei fedeli con Cristo attraverso la Comunione. 

Comunicarsi è ricevere Cristo stesso che si è offerto per noi. L'altare, attorno al quale la Chiesa è riunita nella 

celebrazione dell'Eucaristia, rappresenta i due aspetti di uno stesso mistero: l'altare del sacrificio e la mensa 

del Signore, e questo tanto più in quanto l'altare cristiano è il simbolo di Cristo stesso, presente in mezzo 

all'assemblea dei suoi fedeli sia come vittima offerta per la nostra riconciliazione, sia come alimento celeste 

che si dona a noi. «Che cosa è l'altare di Cristo se non l'immagine del Corpo di Cristo?», dice sant'Ambrogio, 

e altrove: «L'altare è l'immagine del corpo, e il Corpo di Cristo sta sull'altare». La liturgia esprime in molte 

preghiere questa unità del sacrificio e della Comunione. La Chiesa di Roma, ad esempio, prega così nella sua 

anafora: «Ti supplichiamo, Dio onnipotente: fa' che questa offerta, per le mani del tuo angelo santo, sia 

portata sull'altare del cielo davanti alla tua maestà divina, perché su tutti noi che partecipiamo di questo 

altare, comunicando al santo mistero del Corpo e Sangue del tuo Figlio, scenda la pienezza di ogni grazia e 

benedizione del cielo». 

O SACRUM CONVIVIUM  

mottetto per coro a 4 v. m di Lorenzo Perosi (1872-1956) 

mottetto per coro a 4 v. m. di Luigi Molfino (1916-2012) 

Da Ecclesia de Eucaristia 1:  

La Chiesa vive dell'Eucaristia. Questa verità non esprime soltanto un'esperienza quotidiana di fede, ma 

racchiude in sintesi il nucleo del mistero della Chiesa. Con gioia essa sperimenta in molteplici forme il continuo 

avverarsi della promessa: «Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,20); ma nella 

sacra Eucaristia, per la conversione del pane e del vino nel corpo e nel sangue del Signore, essa gioisce di 

questa presenza con un'intensità unica. Da quando, con la Pentecoste, la Chiesa, Popolo della Nuova Alleanza, 

ha cominciato il suo cammino pellegrinante verso la patria celeste, il Divin Sacramento ha continuato a 

scandire le sue giornate, riempiendole di fiduciosa speranza. 

O SALUTARIS HOSTIA - mottetto per coro a 4 v. m. di Lorenzo Perosi (1872-1956) 

Da Ecclesia de Eucaristia 53:  

A prima vista, il Vangelo tace su questo tema. Nel racconto dell'istituzione, la sera del Giovedì Santo, non si 

parla di Maria. Si sa invece che Ella era presente tra gli Apostoli, «concordi nella preghiera» (At 1,14), nella 

prima comunità radunata dopo 'Ascensione in attesa della Pentecoste. Questa sua presenza non poté certo 

mancare nelle Celebrazioni eucaristiche tra i fedeli della prima generazione cristiana, assidui «nella frazione 

del pane» (At 2,42). Ma al di là della sua partecipazione al Convito eucaristico, il rapporto di Maria con 

l'Eucaristia si può indirettamente delineare a partire dal suo atteggiamento interiore. Maria è donna 

«eucaristica» con l'intera sua vita. La Chiesa, guardando a Maria come a suo modello, è chiamata ad imitarla 

anche nel suo rapporto con questo Mistero santissimo. 

https://youtu.be/OCnA-Wb_Hrk
https://youtu.be/U_Hj-LIY75w
https://youtu.be/yhzmm_sNvD4
https://youtu.be/asj_q_tA1Lg
https://youtu.be/vqDNuTP53Sw


AVE VERUM CORPUS  

- mottetto per coro a 4 v. m. di William Byrd (1543-1623) 

- mottetto per coro a 4 v. m. e organo di Wolfgang Amadeus Mozart (1756-1791) 

Da Ecclesia de Eucaristia 55:  

In certo senso, Maria ha esercitato la sua fede eucaristica prima ancora che 'Eucaristia fosse istituita, per il 

fatto stesso di aver offerto il suo grembo verginale per l'incarnazione del Verbo di Dio. L'Eucaristia, mentre 

rinvia alla passione e alla risurrezione, si pone al tempo stesso in continuità con l'Incarnazione. Maria concepì 

nell'Annunciazione il Figlio divino nella verità anche fisica del corpo e del sangue, anticipando in sé ciò che in 

qualche misura si realizza sacramentalmente in ogni credente che riceve, nel segno del pane e del vino, il 

corpo e il sangue del Signore. C'è pertanto un'analogia profonda tra il fiat pronunciato da Maria alle parole 

dell'Angelo, l'amen che ogni fedele pronuncia quando riceve il corpo del Signore. A Maria fu chiesto di credere 

che colui che Ella concepiva «per opera dello Spirito Santo» era il «Figlio di Dio» (cfr Le 1,30-35). In continuità 

con la fede della Vergine, nel Mistero eucaristico ci viene chiesto di credere che quello stesso Gesù, Figlio di 

Dio e Figlio di Maria, si rende presente con l'intero suo essere umano-divino nei segni del pane e del vino. 

«Beata colei che ha creduto» (Lc 1,45): Maria ha anticipato, nel mistero dell'Incarnazione, anche la fede 

eucaristica della Chiesa. Quando, nella Visitazione, porta in grembo il Verbo fatto carne, ella si fa, in qualche 

modo, «tabernacolo» - il primo «tabernacolo» della storia - dove il Figlio di Dio, ancora invisibile agli occhi 

degli uomini, si concede all'adorazione di Elisabetta, quasi «irradiando» la sua luce attraverso gli occhi e la 

voce di Maria. E lo sguardo rapito di Maria nel contemplare il volto di Cristo appena nato e nello stringerlo 

tra le sue braccia, non è forse l'inarrivabile modello di amore a cui deve ispirarsi ogni nostra comunione 

eucaristica? 

BEATA VISCERA MARIAE VIRGINIS - mottetto per coro di Roberto Di Marino (1956) 

Da Ecclesia de Eucharistia 61:  

Il Mistero eucaristico - sacrificio, presenza, banchetto - non consente riduzioni né strumentalizzazioni; va 

vissuto nella sua integrità, sia nell'evento celebrativo, sia nell'intimo colloquio con Gesù appena ricevuto nella 

comunione, sia nel momento orante dell'adorazione eucaristica fuori della Messa. Allora la Chiesa viene 

saldamente edificata e si esprime ciò che essa veramente è: una, santa, cattolica e apostolica; popolo, tempio 

e famiglia di Dio; corpo e sposa di Cristo, animata dallo Spirito Santo; sacramento universale di salvezza e 

comunione gerarchicamente strutturata. La via che la Chiesa percorre in questi primi anni del terzo millennio 

è anche via di rinnovato impegno ecumenico. Gli ultimi decenni del secondo millennio, culminati nel Grande 

Giubileo, ci hanno sospinto in tale direzione, sollecitando tutti i battezzati a corrispondere alla preghiera di 

Gesù «ut unum sint» (Gv 17,11). E una via lunga, irta di ostacoli che superano la capacità umana; ma abbiamo 

l’Eucaristia e davanti ad essa possiamo sentire in fondo al cuore, come rivolte a noi, le stesse parole che udì il 

profeta Elia: «Su mangia, perché è troppo lungo per te il cammino» (1 Re 19,7). Il tesoro eucaristico, che il 

Signore ha messo a nostra disposizione, ci stimola verso il traguardo della sua piena condivisione con tutti i 

fratelli, ai quali ci unisce il comune Battesimo. Per non disperdere tale tesoro, occorre però rispettare le 

esigenze derivanti dal suo essere Sacramento della comunione nella fede e nella successione apostolica. 

Dando all'Eucaristia tutto il rilievo che essa merita, e badando con ogni premura a non attenuarne alcuna 

dimensione o esigenza, ci dimostriamo veramente consapevoli della grandezza di questo dono. Ci invita a 

questo una tradizione ininterrotta, che fin dai primi secoli ha visto la comunità cristiana vigile nella custodia 

di questo «tesoro». Sospinta dall'amore, la Chiesa si preoccupa di trasmettere alle successive generazioni 

cristiane, senza perderne alcun frammento, la fede e la dottrina sul Mistero eucaristico. Non c'è pericolo di 

esagerare nella cura di questo Mistero, perché «in questo Sacramento si riassume tutto il mistero della nostra 

salvezza». 104 

UBI CARITAS - mottetto per coro a 4 v. m. di Ola Gjeilo (1978) 

https://youtu.be/bMO0tvWSnUE
https://youtu.be/iSrh-WqYAHw
https://youtu.be/L-IchIKAhsA
https://youtu.be/_qkr-Fp0A38

